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articolo precedentei ha passato in rassegna i riferimenti teorici 
(teologici e antropologici) irrinunciabili in base ai quali elaborare 
una pastorale, che si voglia cristiana, nei confronti delle persone 
omosessuali, pastorale che -pur essendo specifica alla situazione in 

questione- è analoga a quella elaborata per altre categorie di persone che vivono in 
situazioni difficili. In questo secondo articolo offriamo alcune concretizzazioni di 
quei riferimenti di base. Avevamo iniziato con il versante teorico perchè la pastorale 
è strettamente unita ed è conseguenza della dottrina: impossibile pensare una 
pastorale della chiesa che sia in contrasto con la sua dottrina.   
 
 
Partire dall’ascolto delle persone 
  

Mettere al centro la persona richiede mettersi in ascolto di essa. L’ascolto 
non è mai inutile, anche quando sembra che non ci si capisca e ognuno resti sulle 
sue posizioni; è una prima manifestazione di rispetto, di accoglienza e di 
riconoscimento dell’interlocutore. Sarebbe, quindi, sbagliato considerarlo in modo 
strumentale: è accoglienza e rispetto di un vissuto personale, magari difficile e 
tortuoso, ed è il presupposto indispensabile per la comprensione dell’altro. Non si 
può pensare una pastorale che non parta dal comprendere la persona nel suo 
singolare vissuto. Colui che non si sente ascoltato e capito nelle sue fatiche e nelle 
sue lotte si chiude al rapporto e a qualsiasi proposta, per quanto buona, gli venga 
fatta. Nessun progetto pastorale potrà sperare di avere qualche risultato senza che la 
persona si senta capita e coinvolta a prendere in mano la sua vita. Ogni progetto 
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pastorale, qualunque sia la sua meta, deve partire là dove la persona si trova e deve 
coinvolgere la persona a farsi carico di se stessa.  
 Se l’ascolto è punto di partenza e scambio di reciproca stima personale, la 
pastorale non può ridursi evidentemente all’ascolto, né si può pretendere che ascolto 
significhi accettazione acritica di qualsiasi richiesta o vissuto venga presentato. Si 
possono condividere fatiche e sofferenze anche se generate da atteggiamenti e 
comportamenti che non si approvano o che addirittura si ritengono non leciti dal 
punto di vista morale. Anche di fronte a situazioni che non presentano soluzioni è 
possibile manifestare vicinanza e condivisione, senza farsi illusioni e prendendo atto 
che non sempre ci sono risposte immediate, complete e pronte. La fretta che porta a 
dare risposte semplificanti è cattiva consigliera nell’impostazione di programmi 
pastorali. 

Un passo pastorale importante consiste sempre nel chiarire confusioni e 
pregiudizi. Superare conflitti non è mai cosa semplice e questo quanto più vi è anche 
una forte implicazione emotiva da una parte e dall’altra come nel caso in oggetto. 
L’ascolto è necessario per una purificazione di atteggiamenti e precomprensioni che 
rischiano di inquinare i rapporti e gli approcci pastorali, impedendo di cogliere a 
pieno la dignità della persona, anche di orientamento omosessuale, nonostante 
comportamenti che la Chiesa ritiene di non poter condividere e accettare. Solo dopo 
aver ascoltato la persona è possibile usare linguaggi che siano a lei comprensibili. 

Non è mai facile liberarsi da forme di pregiudizio presenti nella mentalità e 
nella cultura nella quale si vive. La diversità omosessuale può portare, più o meno 
consciamente, il pastore a prese di distanza, indotte talora dal timore di essere in 
qualche modo collegato con quella diversità di cui queste persone sono portatrici, e 
che a loro volta possono provocare un silenzioso allontanamento della persona 
omosessuale. L’ascolto è anche un modo per superare la distanza, per farsi prossimi. 
Non c’è prossimità senza ascolto, non c’è azione illuminata che non venga da un 
ascolto profondo della persona. 
 
 
Dall’ascolto all’azione pastorale 

 
Occorre partire dal fatto che la persona omosessuale è uguale ad ogni altro 

essere umano nel desiderio di felicità che coltiva nel cuore, nella volontà di amare e 
di essere amata, nel desiderio di avere e poter vivere relazioni serene e maturanti, di 
essere accolta e stimata dalle persone che la circondano, di guardare al proprio 
futuro con fiducia e speranza. Anche lei incontra difficoltà interne ed esterne da 
superare nella realizzazione di questi desideri, analogamente a tutte le altre persone; 
anche lei, come tutti, deve evitare di chiudersi in se stessa negando le difficoltà 
interne e proiettando solo all’esterno la responsabilità delle sue difficoltà (soluzione 
di comodo per tutti) pretendendo impossibili accettazioni incondizionate. 

La pastorale per le persone omosessuali, facendosi carico di tali desideri e 
delle difficoltà, deve essere molto realista e avere il coraggio dei piccoli passi che, 
per quanto piccoli, sono significativi e portatori di un messaggio di speranza e di 
fiducia. Il tutto e subito spesso è nemico del meglio. Occorre mettersi in una 
prospettiva di passi progressivi; lo sviluppo della persona avviene per progressive 
integrazioni e, quando necessario, correzioni, verso la maturità. Ciò significa mettere 
in conto realisticamente che le tensioni non saranno facilmente, e forse mai, 
completamente eliminabili. 



 

Lo sforzo maggiore deve concentrarsi nel discernere quale cammino 
realistico e veritiero possa venire proposto alla persona omosessuale per la sua 
sequela di Cristo, cammino che non può essere dettato semplicemente da simpatia 
personale di questo o quel pastore. Si tratta di orientare ad assumere con 
responsabilità umana e cristiana la propria realtà di orientamento omosessuale non 
solo senza fatalismi, giustificazioni e ideologizzazioni della propria condizione, 
scoraggiamenti o depressioni ingiustificate, ma anche senza negare una possibilità di 
cammino verso la pienezza della novità cristiana in ordine alla sessualità e 
all’amore. Che sia possibile un tale cammino per la persona omosessuale lo 
riconoscono gli stessi documenti ufficiali della Chiesaii. C’è bisogno di un ulteriore 
sforzo per delineare e proporre un tale cammino, magari con la collaborazione 
dell’esperienza delle stesse persone omosessuali che cercano di vivere fino in fondo 
la proposta di vita cristiana. Esse sono chiamate nella fede a collaborare alla 
missione della Chiesa tutta. 
 
 
Diversi livelli dell’azione pastorale 

 
C’è un duplice livello su cui si deve collocare l’elaborazione di proposte 

pastorali: uno per così dire più immediato e un altro, più fondamentale, di 
approfondimento antropologico. 
 
 
Proposte pastorali di immediata attuazione 

 
Si tratta di individuare interventi che si possono attuare o suggerire ai pastori in 

modo tale da permettere di accompagnare nella fede queste persone. Si tratta di 
suggerimenti pastorali semplici ma importanti, perché permetterebbero di eliminare, 
almeno in parte, i pregiudizi delle persone omosessuali (cristiane o no) nei confronti 
della Chiesa e sarebbero in un certo senso preliminari per una pastorale che voglia 
essere loro di aiuto a scoprire l’amore di Dio nei loro confronti. Dovrebbero avere, 
quindi, una ricaduta positiva sul superamento delle forme di emarginazione sia nella 
comunità ecclesiale, sia nella societàiii. 

Compito della Chiesa è quello di ascoltare, comprendere, aiutare. Occorre 
tradurre in gesti e iniziative concrete l’atteggiamento raccomandato nel Catechismo 
della Chiesa Cattolica: le persone omosessuali «devono essere accolte con rispetto, 
compassione e delicatezza»(n. 2358). Più ancora, occorre aiutare la persona 
omosessuale a vivere in modo positivo e riconciliato il rapporto con se stessa, con il 
prossimo e con il Padre. 

 
Alcune indicazioni partendo da quel catechismo (n. 2357-2359): 

• Affrontare il tema dell’omosessualità con serenità e sobrietà: «A loro riguardo si 
eviterà ogni marchio di ingiusta discriminazione. Tali persone sono chiamate a 
realizzare la volontà di Dio nella loro vita e, se sono cristiane, a unire al 
sacrificio della croce del Signore le difficoltà che possono incontrare in 
conseguenza della loro condizione» (n. 2358). Dell’omosessualità si può parlare 
senza prestare il fianco a interpretazioni errate tali da indurre a ritenere la Chiesa 
solidale con prassi non cristiane. Gesù non approvava né la prostituzione né 
l’adulterio, nessuno ne ha mai dubitato, ma la prostituta e l’adultera sono state da 



 

lui accolte in un certo modo ed egli sapeva  andare contro la mentalità 
circostante, quando necessario. 

• Ribadire con chiarezza che, in Gesù Cristo, tutti gli uomini e tutte le donne, 
indipendentemente dal loro orientamento sessuale, sono chiamati da Dio alla 
salvezza. Il rifiuto della persona omosessuale, solo perché ha questo 
orientamento, non è cristiano e crea penose difficoltà per chi lo vive dovendosi 
nascondere per paura di essere emarginato o allontanato. L’induzione della 
vergogna e di sensi di colpa per il solo orientamento sessuale provoca gravi crisi 
personali, alimenta angoscia e solitudine. 

• Individuare prassi di accoglienza (sappiamo che hanno sempre anche valenza 
simbolica e, quindi, sono molto comunicative) che possano suggerire 
significativi modi relazionali di rispetto e accoglienza, senza creare confusioni 
circa la fedeltà alla dottrina di cui la Chiesa è depositaria. Essa ha il dovere della 
chiarezza per non ingenerare confusioni che sarebbero molto negative per tutti, 
soprattutto per le giovani generazioni in cerca di un orientamento sicuro per 
l’impostazione della propria vita. 

• Creare nelle comunità cristiane un clima nel quale si possa parlare 
rispettosamente dell’omosessualità e delle persone omosessuali. 

• Condannare qualsiasi forma di discriminazione (ingiustizia, emarginazione, 
pregiudizi, violenze psichiche e fisiche). Il fatto che la Chiesa condanni gli atti 
omosessuali, non vuol dire che non consideri inaccettabili e odiosi gli atti di 
violenza che le stesse persone omosessuali subiscono. 

 
Su un piano più specifico si potrebbe: 
• Avviare percorsi formativi specifici per gli operatori pastorali in modo da 

metterli in condizione di svolgere un servizio adeguato con grande sensibilità, 
ma soprattutto con competenza nel campo della psicologia, della teologia e della 
spiritualitàiv. 

• Indicare presbiteri preparati e disponibili ai quali le persone omosessuali credenti 
possano rivolgersi per consiglio e aiuto e ricevere accompagnamento spirituale 
nel loro cammino di fedev. 

• Favorire l’inserimento delle persone omosessuali all’interno dei comuni 
cammini di fede progettati per la comunità cristiana. 

• Elaborare percorsi di spiritualità e sussidi pastorali per persone omosessuali, tali 
da consentire loro di integrare la propria condizione nella proposta di vita 
cristiana. 

• Accompagnarle con il consiglio, la direzione spirituale, l’incoraggiamento ad 
usare tutte le «opportunità di crescita, risorse, doni e talenti propri»vi.  

• Sostenere i genitori delle persone omosessuali. Un’azione pastorale integrale 
comporta anche l’accompagnamento e il sostegno nella fede dei loro familiari, 
che hanno bisogno dell’amorevole presenza della Chiesa nell’affrontare 
un’esperienza che è una delle più difficili e che li interroga profondamente sulla 
loro responsabilità educativavii. Sarebbe utile, a questo proposito, un lavoro 
comune con genitori che hanno affrontato questa dolorosa esperienza. 

• Preparare anche una sorta di vademecum per educatori, capace di aiutarli ad 
affrontare senza forzature e senza confusioni il tema dell’omosessualità 
all’interno degli oratori e delle parrocchie. 



 

• Sostenere forme di aiuto, accoglienza e solidarietà, che consentano di superare 
solitudine ed emarginazione e permettano una crescita spirituale e cristiana, 
senza forme di ideologizzazione della propria condizione omosessuale. 

• In tutto questo è sempre necessario prestare attenzione al linguaggio usato in 
modo che sia capace di comunicare con efficacia la dottrina della Chiesa, senza 
usare espressioni che si prestino  ad essere interpretate come avallo a forme di 
ingiustizia. 

 
 
Necessità di un approfondimento antropologico 

 
Il livello più fondamentale per una pastorale efficace ha che fare con la 

chiarificazione antropologica sia del vissuto dell’omosessualità da parte della 
persona che si trova a viverla (che significa per lui quella ferita/mancanza che, per 
esempio, l’assenza del generare introduce nella sua vita; che significa per lui, e come 
è da lui percepita, la scelta specifica relazionale che comporta la mancanza dell’altro 
sesso?), sia delle diverse forme di omosessualità (non si può parlare di 
omosessualità senza operare molteplici distinzioni). 

Si tratta di cercare di capire più a fondo la persona omosessuale, quali siano le 
ferite e mancanze umane che porta in sé a motivo del suo orientamento. Solo a 
partire da qui è possibile progettare una pastorale (sia pure nella gradualità richiesta 
da ogni cammino di crescita) che non si configuri semplicemente come consolatoria 
o che sfoci semplicemente in qualche forma di scorciatoia giustificante, ma che 
invece guidi verso un’autentica maturità umana e cristiana all’interno di un 
orientamento omosessuale e delle difficoltà che introduce, senza rifugiarsi in 
prospettive deterministiche del «sono fatto così». Ciò comporta assumere la realtà 
della croce che contrassegna ogni cammino di crescita in genere e il cammino della 
vita cristiana in specie.  

Occorre avviare approfondimenti antropologici e teologici sui temi connessi alla 
pastorale delle persone omosessuali, tenendo conto anche delle più recenti 
acquisizioni della ricerca nel campo delle scienze umaneviii. Non si può dimenticare 
che la tensione tra ideale e reale è intrinseca alla condizione umana, è un dato 
antropologico insuperabile: questa tensione è carica (sia pure in diversa misura) 
anche di sofferenza, di fatica e di croce per tutti. Nessuna pastorale può pretendere 
di eliminare questa tensione. Che significa questo per una pastorale che si faccia 
carico fino in fondo della persona omosessuale e della distanza che essa si trova a 
vivere tra l’ideale e il reale? Quali cammini credibili possono essere elaborati perché 
questa distanza possa essere affrontata (senza superficiali e frettolose 
colpevolizzazioni) e, sia pure progressivamente, ridotta? In questa direzione deve 
essere affrontato lo sforzo di ricerca e riflessione, antropologica e teologica insieme. 

La pastorale è strettamente unita ed è conseguenza della dottrina: impossibile 
pensare una pastorale della Chiesa verso le persone omosessuali che sia in contrasto 
con la sua dottrina. Se, da una parte, è irrealistico chiedere che la Chiesa cambi la 
sua dottrina in quanto essa la ritiene fondata sulla rivelazione biblica, dall’altra, 
fermarsi solo ad essa porta a dimenticare la legge della gradualità correttamente 
intesa, che riguarda ogni crescita umanaix. La dottrina deve indicare una verità e una 
meta, la pastorale si affianca alle persone verso quella meta non ancora o non 
pienamente raggiunta; il crinale tra dottrina e pastorale, non privo di tensioni 
intrinseche è una sfida continua all’azione della Chiesa. Eliminare questa tensione 
potrebbe sembrare attraente, ma alla fine porterebbe a un approccio 



 

antropologicamente e cristianamente riduttivo. Non affiancare le persone, perché c’è 
questa tensione, significherebbe dimenticare che essa è intrinseca alla pastorale 
stessa e alla vita della persona, entrambe tese tra ideale e reale. È certamente 
impegnativo e non facile affrontare questa tensione, ma comunque non può essere 
tralasciata, né portata avanti solo da singoli isolati pastori. 

La riflessione antropologica e teologica ha il compito di fondare adeguatamente 
interventi pastorali che non siano semplicemente dei palliativi. Da essa deriva la 
dottrina che ispira la pastorale. Da una parte, tale riflessione ci introduce in 
profondità nella realtà della vita cristiana in tensione tra l’essere e il dover essere 
(che comporta sempre croce quotidiana), dall’altra, chiarisce dimensioni che sono 
proprie della realtà umana ferita, negare la quale non porterebbe lontano, in quella 
liberazione graduale che è il dono che lo Spirito del risorto dona a coloro che sono 
suoi, e in cui l’azione pastorale cerca di introdurre i fedeli. 

È onesto, a questo punto, constatare che sul livello antropologico e teologico 
le divergenze delle persone omosessuali (certamente quelle che si riconoscono in 
diversi gruppi) con la dottrina cristiana sono molto decise. Questa divergenza appare 
in tutta evidenza là dove si chiede un cambiamento della dottrina della Chiesa circa 
le relazioni, gli atti omosessuali o il riconoscimento di matrimoni gay. Riconoscere e 
mettere in luce queste profonde divergenze fa parte dell’onestà intellettuale e di 
fede; fermarsi ad esse e non cercare i modi più adeguati di prendersi cura pastorale 
delle persone omosessuali, con tutte le difficoltà del caso, è evadere al compito di 
pastori. 
                                                             
i C. Bresciani, Per un approccio pastorale alle persone omosessuali (I): principi fondamentali, in 
«Tredimensioni», 6(2009), pp. 24-30: www.isfo.it/files/File/2009/Bresciani091.pdf  
ii Cf Congregazione per la dottrina della fede, La cura pastorale delle persone omosessuali, n. 16. 
iii Ibid, n. 10. 
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maggior parte dei casi, il rapporto esplicito con la Chiesa e con i sacerdoti. Senza voler dirimere una 
questione dai risvolti morali molto complessi, ci sembra giusto esortare ad una maggiore 
preparazione spirituale e psicologica, dei sacerdoti e di tutti gli operatori pastorali a saper cogliere il 
dramma che spesso sta dietro il volto triste e smarrito di persone che ci stanno accanto e spronare le 
famiglie a fare altrettanto» (Dal Piano pastorale 2004/2005 della Diocesi di Trapani). 
v Cf Congregazione per la dottrina della fede, La cura pastorale delle persone omosessuali, n. 13. 
Oggi il presbitero che tenta di farsi carico di questa cura pastorale rischia di essere poco compreso o 
sospettato di qualche forma di connivenza. D’altra parte, bisogna riconoscere che si tratta di una 
pastorale che richiede anche la giusta maturità del presbitero e la non improvvisazione. 
vi Congregazione per la dottrina della fede, La cura pastorale delle persone omosessuali, n. 16. 
vii La Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d’America, per esempio, ha elaborato un documento 
rivolto ai familiari delle persone omosessuali. 
viii La mancanza di questi approfondimenti è in qualche modo evidente anche dall’obbiettiva modestia 
delle indicazioni pastorali concrete che questo stesso articolo riesce a presentare. 
ix Cf Familiaris Consortio, n. 34. 


